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INTERVENTO DI S.E.R. MONS RINO FISICHELLA

  L ’Anno del la fede procede progressivamente nel le sue diverse manifestazioni .  Con la
pubbl icazione di  Porta f idei ,  migl ia ia di  micro in iz iat ive –alcune del le più s igni f icat ive
sono aggiornate cont inuamente sul  s i to www.annusf idei .va in sei  l ingue- sono sorte nel la
Chiesa, e a l ivel lo pastorale è faci le ver i f icare nel  mondo l ’entusiasmo di  molte diocesi ,
parrocchie,  comunità rel ig iose, associazioni  e moviment i  che hanno preparato un piano
pastorale per v ivere questo anno in profondi tà e con i l  desider io di  annunciare la fede,
di  celebrar la e di  v iver la nel  migl iore dei  modi.  E’  certamente un’esper ienza di  grazia che
crediamo possa portare nel  tempo i  suoi  f rut t i  soprat tut to in r i fer imento ad una maggior
vi ta l i tà dei  cr ist iani  nel  comprendere la loro responsabi l i tà di  essere nel  mondo test imoni
di  un annuncio di  g io ia e di  sereni tà.

         Tra i  d iversi  event i  che sono stat i  pensat i  a l ivel lo internazionale per celebrare
questo Anno ,  ve ne sono alcuni  che intendono sottol ineare maggiormente i l  carat tere
cul turale del la fede e la promozione che essa ha portato nei  d i f ferent i  ambit i  del la cul tura.
I l  pr imo di  quest i  che danno i l  v ia a una ser ie di  manifestazioni  ar t is t iche è la Mostra d’arte
che sarà inaugurata a Castel  Sant ’Angelo i l  prossimo 6 febbraio al le ore 18.00, da S. Em.
I l  card.  Tarcis io Bertone, Segretar io di  Stato.

         E’  bene spiegare,  anzi tut to,  i l  perché di  questa Mostra.  La fede non è un impegno
solo dei  credent i .  Essa espr ime l ’esigenza del l ’uomo di  saper guardare dentro se stesso
per cogl iere quel  desider io di  Dio che è impresso nel  cuore di  ogni  persona. I l  momento
cul turale che viv iamo è for temente carat ter izzato da moviment i  che si  a l ternano e che
lasciano intravedere le contraddiz ioni  d i  quest i  anni .  Da una parte,  sembra ver i f icarsi  un
generale senso di  stanchezza e indi f ferenza che tocca anche la fede. Come se questa
si  l imi tasse a un gruppo minor i tar io di  persone, spesso anziane, e come se non avesse
più alcun appeal per le nuove generazioni .  Dal l ’a l t ra,  s i  nota un entusiasmo eccessivo
nei  confront i  del  progresso scient i f ico e di  nuove forme di  v i ta come fossero la soluzione
dei  gravi  problemi odierni .  In questo caso, non raramente s i  g iunge a sostenere che è
bene r idurre lo spazio del la fede dentro i  conf in i  pr ivat i  e senza alcuna incidenza sociale
e cul turale.  Eppure,  è faci le ver i f icare come nel lo stesso tempo sia in costante cresci ta i l
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desider io per godere s ia del la bel lezza del la natura s ia del le opere che l ’ar te ha creato.
Letteratura,  musica c lassica,  archi tet tura,  p i t tura e tanto al t ro at t i rano mi l ioni  d i  persone
che in questo modo at testano di  non voler cedere al le i l lusioni  d i  nuove sirene che
chiamano a t rascorrere ore in ozio nei  nuovi  areopaghi  del l ’ef f imero dove, passeggiando
svogl iatamente t ra cent inaia di  negozi ,  v iene venduta a basso prezzo l ’ i l lusione del la
fel ic i tà.  Oggi ,  per for tuna, s i  r icerca ancora qualcosa di  p iù importante e di  p iù profondo,
perché l ’animo è mosso dal  desider io di  conoscere e di  ammirare.  Si  è provocat i  per andare
al la r icerca di  una contemplazione del la bel lezza che non può essere ef f imera, perché ha
creato cul tura e s i  prolunga nel  corso dei  secol i  susci tando sempre stupore e meravigl ia
per i l  genio del l ’ar t is ta e per quanto a saputo creare mosso dal la sua fede e dal la sua
capaci tà interpretat iva.

         E’  propr io per sostenere questo desider io e per dare voce al la nostalgia di  Dio,  che è
spesso latente in tante persone, che abbiamo pensato di  organizzare questa Mostra come
un percorso nei  secol i  per entrare nel la conoscenza di  uno dei  personaggi  che da sempre
ha provocato la mente degl i  ar t is t i  per tentare di  capire i l  mistero che portava con sé e
darne voce. Abbiamo voluto espr imere “ I l  cammino di  Pietro” nel l ’ar te.  Dal  pr imo giorno in
cui  Gesù di  Nazareth entrò nel la v i ta di  Simone i l  f ig l io di  Jonas, chiamandolo a seguir lo
con la promessa che lo avrebbe fat to diventare “pescatore di  uomini” ,  f ino al  g iorno in cui
a pochi  metr i  d i  d istanza da questa sede fu capace di  dare la sua vi ta come test imonianza
ver i t iera per aver v isto i l  Gesù croci f isso v ivo e r isorto,  Pietro è icona del l ’umanità che
cerca e t rova, e dopo aver t rovato segue; purtroppo, è anche debole e t radisce e,  tut tavia,
sa chiedere perdono. Mosso dal l ’amore, per un’esper ienza unica e sconvolgente,  lascia
tut to per annunciare al  mondo i l  mistero del la Risurrezione di  Cr isto.  Un vero cammino di
fede che non conosce sosta e che gl i  ar t is t i  hanno saputo cogl iere ed espr imere con la
genial i tà loro propr ia in molte opere che at testano la bel lezza.

         Questa mostra è un cammino per crescere nel la fede, ma è anche una provocazione
a dover percepire l ’esigenza di  credere come r isposta al la domanda di  senso che la v i ta
pone. Davant i  a l l ’opera d’arte,  credent i  e non credent i  hanno reazioni  d iverse, ma la
bel lezza che viene espressa chiama gl i  uni  e gl i  a l t r i  a l l ’ascol to di  un messaggio che può
essere recepi to nel  s i lenzio del la contemplazione. Qui ognuno è r imandato a se stesso
nel la responsabi l i tà di  dare r isposta al le domande del  cuore e del la mente.  E’  questo
uno dei  mot iv i  per cui  abbiamo pensato che la Mostra non dovesse essere real izzata
in un luogo carat ter izzato rel ig iosamente,  ma in uno spazio aperto,  dove tut t i  potessero
accedere senza pregiudiz io,  mossi  solo dal l ’ interesse art ist ico.  La vera arte,  d ’a l t ronde,
sa come provocare ed è bene non forzare la mano con troppe parole,  per non incorrere nel
r ischio di  vani f icare i l  suo messaggio.

         Mi s i  impone ora l ’obbl igo del  r ingraziamento per quant i  hanno reso possibi le
questa Mostra che per le opere raccol te da nove Paesi  europei ,  spaziando dal  IV-V secolo
attraversa per intero la nostra stor ia f ino al le sogl ie del  XX secolo.  Già solo quest i  dat i
evidenziano la col laborazione e l ’ interesse per questo Anno del la fede .  In pr imo luogo,
dobbiamo r ingraziare i l  Ministro per i  Beni  cul tural i  del la Repubbl ica I ta l iana, l ’On. Prof .
Ornaghi  che da subi to ha creduto a questa in iz iat iva.  Un pensiero di  r ingraziamento
anche al  Sopr intendente per i l  Patr imonio Stor ico Art ist ico ed Etnoantropologico e per i l
Polo Museale del la Ci t tà di  Roma la Dott .ssa Daniela Porro,  a le i  e al l ’ Is t i tuzione che
presiede, i l  nostro s incero r ingraziamento per la diret ta partecipazione al la real izzazione
del la Mostra e per l ’ospi ta l i tà che ci  ha r iservato.  In modo part icolare,  comunque, sento
i l  dovere di  r ingraziare i l  Presidente del  Comitato di  san Flor iano nel la persona di  Mons.
Angelo Zanel lo e soprat tut to don Alessio Gerett i  che al la nostra r ichiesta ha corr isposto
immediatamente con entusiasmo, superando ostacol i  d i  d iverso tenore,  pr imo fra tut t i  i l
tempo, e real izzando una Mostra che ha già tut t i  i  segni  per essere considerata grande e
stor ica.

         Ci  augur iamo che i  Vis i tator i  possano essere non solo numerosi ,  ma soprat tut to
at tent i  nel  cogl iere i l  messaggio che da queste opere promana, per poter compiere un
cammino che da Castel  Sant ’Angelo giunga f ino a San Pietro,  a l la tomba del l ’Apostolo
Pietro,  per rendere grazie di  una test imonianza così for te e incis iva da permanere nei
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secol i  come un impegno da trasmettere per quant i  credono che Gesù è i l  Cr isto,  i l  F ig l io
di  Dio.

 S.E.R. Mons. Rino Fis ichel la

Intervento del  Rev.do Don Alessio Gerett i

CHIAVE TEOLOGICA DELLA MOSTRA

IL CAMMINO DI PIETRO

Cosa un uomo può fare per Dio.Cosa Dio può fare di  un uomo.

 INTRODUZIONE: Pellegrini  sui passi di  Pietro

Davanti  al l ’opera:

1.  Vitale degli  Equi,  detto da Bologna, San Pietro benedice un pel legr ino

Entrare nel le sale di  una mostra d’arte è del iz ia per lo sguardo, arr icchimento per la
conoscenza, emozione cont inua.

Entrare in questa mostra è qualcosa di  p iù.È uscire dal  tempo ordinar io,  lasciarselo al le
spal le,  per entrare nel  tempo speciale del  teatro.  Gl i  at tor i  sono le opere d’arte,  interpret i
scel t i  – di  indubbio valore art ist ico,  non troppi ,  portator i  d i  radiazioni  spir i tual i  – che
narrano la stor ia di  un uomo nel  quale tut t i  possono r iconoscersi  a lmeno in parte:  Pietro,
l ’apostolo scel to da Gesù sul  lago di  Gal i lea e morto a Roma, a pochi  passi  da questo
ant ico Castel lo.

I l  cammino di  Pietro lascia orme di  entusiasmo e di  sconforto,  d i  convinzione e di  dubbio,
di  forza e di  cr is i .  I l  credente e i l  non credente,  seguendo di  orma in orma l ’avventura di
quel l ’uomo, percepiscono cos’è davvero la fede, cosa un uomo può fare per fede e cosa
la fede può fare di  un uomo.Non mancano, lungo i l  percorso, magnif ic i  confront i  stor ic i  e
art ist ic i  t ra iconograf ie,  bot teghe, autor i ,  tecniche. Non mancano le sorprese, gl i  inedi t i
che f inalmente possono essere pubbl icamente ammirat i  o i  capolavor i  che mai avevano
pr ima d’oggi  lasciato la propr ia sede. Accanto a c iò,  l ’obiet t ivo del la mostra è dare voce
al la missione per cui  queste opere furono pensate e volute:  cancel lare la distanza di  tempo
e di  spazio che separa noi  dagl i  event i  documentat i  nei  Vangel i ,  per farcene diventare
contemporanei .

Tra le molte test imonianze archeologiche e art ist iche dedicate al l ’apostolo Pietro,  qui
s i  incontrano solamente opere in cui  g l i  ar t is t i  hanno tentato di  rappresentare la fede
di  quel l ’uomo, t rascurando molte al t re dedicate al le sue gesta o al la sua f is ionomia. Le
test imonianze più grandiose, poi ,  stanno ol t re i l  conf ine del la mostra,  in questa stessa
ci t tà di  Roma: la necropol i  vat icana sot to la Basi l ica di  San Pietro;  la Consegna del le
Chiavi af f rescata da Perugino nel la Cappel la Sist ina;  la Croci f iss ione di  Pietro d ip inta da
Caravaggio,  nel la chiesa di  Santa Maria del  Popolo.

Chi  era Pietro? Uomo di  carat tere impulsivo,  i r ruente,  certamente generoso, era di  età non
molto distante da quel la di  Gesù, nat ivo di  Betsaida, in Gal i lea,  sul le sponde or iental i  del
lago di  Tiber iade, f ig l io di  una famigl ia di  pescator i  – suo padre s i  chiamava Giovanni  –.
Suo fratel lo Andrea aveva un nome di  or ig ine greca, segno che la regione da cui  venivano
era terra cosmopol i ta,  abi tuata al  confronto e al l ’apertura mentale:  un dato importante per
capire tut ta la stor ia umana di  Pietro.  Lui ,  invece, pr ima di  incontrare Gesù si  chiamava
Simone: in ebraico è un nome che signi f ica "colui  che ascol ta,  i l  d iscepolo".  Nel  suo pr imo
nome c’era i l  suo dest ino,  nel  suo nuovo nome ci  sarà la sua missione.
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 MOMENTO I:  Incontro

Davanti  al le opere:

2.  Meister der Cabern'schen Gedächtnis-Stiftung, Pesca miracolosa e chiamata di
Pietro

3. Hans Harder,  Pietro cammina sul le acque

4. Anonimo pittore di  Leuven, Appariz ione di  Gesù sul le r ive del  lago di  Tiber iade

5. Benedetto Tisi ,  detto i l  Garofalo,  Vocazione degl i  apostol i  Pietro e Andrea

6. Andrea Camassei,  Vocazione degl i  apostol i  Pietro e Andrea

 La fede non è una convinzione maturata ragionando: è la r isposta ad un avvenimento.

Nel la part i ta t ra Dio e l ’uomo, Dio gioca la pr ima mossa, rendendosi  in diversi  modi
presente.La fede consiste dunque anzi tut to in un incontro personale.

Accostando le pagine dei  quattro Vangel i  s i  può r icostruire i l  pr imo incontro di  Pietro
con Cristo:  Gesù lo v ide per la pr ima vol ta a Betania,  a l  d i  là del  f iume Giordano. Gesù
di  Nazareth aveva già chiamato a seguir lo Giovanni  e Andrea, discepol i  d i  Giovanni  i l
Batt ista.  Tutto comincia con uno sguardo di  Cr isto:  Andrea presenta i l  f ratel lo Simone a
Gesù, che " f issando lo sguardo dentro di  lu i"  g l i  d isse: "Tu sei  Simone, i l  f ig l io di  Giovanni :
t i  chiamerai  Cefa".  In un at t imo, Pietro s i  sente dire c iò che lu i  era,  c iò che lu i  è e c iò
che lu i  sarà.L 'appuntamento successivo,  decis ivo per Pietro,  avvenne a Cafarnao, una
local i tà sul la sponda occidentale del  lago di  Tiber iade. Qui lu i  e i l  f ratel lo conducevano
la propr ia at t iv i tà di  pescator i .  Gesù un matt ino l i  vede, sale sul la loro barca e chiede
di  scostarsi  un pò da r iva in modo che la fo l la che lo seguiva potesse ascol tar lo.  Poi ,
a predicazione conclusa, Gesù chiede loro un gesto che, in forza del la loro esper ienza
di  pescator i  professionist i  appar iva del  tut to i r razionale:  get tare le ret i  in pieno giorno
benché, in condiz ioni  decisamente più favorevol i ,  c ioè nel la notte,  non fossero r iusci t i  a
pescare nul la.  La pesca miracolosa che avviene a quel  punto è la vera svol ta nel la v i ta di
Pietro:  i l  Vangelo scr ive s intet icamente che lu i  e i  suoi  compagni,  " t i rate le barche a r iva,
lasciarono tut to e lo seguirono".

Pietro,  lanciandosi  in questa avventura,  dovrà v incere i l  p iù grande nemico di  sé,  che è
Pietro stesso. Al l ’ in iz io,  a l  pr imo impatto con la f igura af fascinante e mister iosa di  Gesù,
Simone si  r i t rae,  sente quel la sproporzione che, nel la Bibbia,  l ’uomo di  fede sper imenta
di  f ronte al  r ivelarsi  d i  Dio.  Quando la nave quasi  af fonda per la quant i tà di  pesci ,
Pietro reagisce spaventato:  "Al  vedere questo,  Simon Pietro s i  get tò al le ginocchia di
Gesù dicendo: ‘Signore,  a l lontanami da me, perché sono un peccatore’ .  Grande sgomento
l ’aveva infat t i  af ferrato,  lu i  e tut t i  quel l i  che erano insieme con lu i"  (Lc 5,  4-9).

La fede è dunque un’esper ienza al tamente drammatica,  perché costr inge a misurarsi
cont inuamente col  propr io l imi te e a non averne paura.

 MOMENTO II:  Stupore

Davanti  al le opere:

7.  Jan Breughel der Ältere,  La navicel la nel la tempesta
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8. Mattia Preti ,  San Pietro t rova la moneta del  t r ibuto nel  pesce

9. Vasil i j  Polenov, Gesù resusci ta la f ig l ia di  Giairo

10. Lorenzo Veneziano, Cristo consegna le chiavi  a san Pietro

11. Novgorod, Icona del la Trasf igurazione

 La fede consiste in uno sguardo di  meravigl ia.  Perciò le s i  accompagnano da sempre la
f i losof ia – i l  pensiero scatur i to dal la meravigl ia per i l  fat to che la real tà c ’è – e l ’ar te – le
forme scatur i te dal la meravigl ia per la bel lezza del la real tà –.

I l  cammino di  meravigl ia ora r iparte dal la casa di  Pietro a Cafarnao e percorre alcuni
moment i  del la v i ta del l ’apostolo con Gesù tra i  v i l laggi  del la Gal i lea.  I l  contat to con Cristo
fa crescere la smisurata ammirazione e f iducia di  Pietro nei  confront i  del  Maestro,  con
i l  quale v ive esper ienze esal tant i .Se Pietro da una parte è tentato di  t i rars i  indietro,
dal l ’a l t ra cerca con tut te le forze di  essere al l ’a l tezza del la chiamata e di  d imostrare
a Gesù i l  suo amore e i l  suo entusiasmo per lu i .  L ’episodio più s igni f icat ivo in questo
senso è la camminata sul le acque, quando tut t i  sono sconcertat i  da Gesù che appare di
notte in mezzo al  mare in tempesta.  Pietro supera l ’ incredul i tà,  l ’at taccamento a Gesù
comincia a fare di f ferenza, e l ’apostolo osa dire:  "Signore,  se sei  tu,  comanda che io
venga da te sul le acque".  Gesù ama quest ’audacia e gl i  d ice:  "Vieni !" .  Ad un certo punto di
f ronte al la v io lenza del  vento s ’ impaur isce e comincia ad af fondare;  a l lora gr ida:  "Signore,
salvami!"  (Mt 14,  28-30).  Ha r ip iegato per un at t imo su di  sé e sul le di f f icol tà del  momento
l ’at tenzione, invece che osare i l  coraggio del la fede sapendo che nul la è impossibi le a Dio.

Pietro sapeva che davvero nul la è impossibi le a colui  che ha r iconosciuto come i l  F ig l io
del  Dio v ivente:  t ra i  var i  miracol i  impressionant i ,  Pietro,  a casa di  Giairo,  capo del la
sinagoga del la sua ci t tà di  Cafarnao, aveva visto Gesù r isvegl iare dal la morte la f ig l ia
dodicenne di  quel l ’uomo.Su ordine del  Maestro aveva cercato nel la bocca di  un pesce
una moneta con cui  pagare i l  t r ibuto al  Tempio di  Gerusalemme, puntualmente t rovata
come predetto da Cristo – episodio magistralmente reso dal  c ic lo af f rescato da Masaccio
e Masol ino in Cappel la Brancacci  a Firenze, fondamentale punto di  r i fer imento nel la stor ia
del l ’ iconograf ia di  san Pietro.

Sul  monte Tabor lo sguardo di  Pietro era r imasto abbagl iato e stordi to dal lo splendore
mister ioso i r radiato da Gesù al  momento del la t rasf igurazione, cui  egl i  è presente come
test imone pr iv i legiato.La fede in Pietro diventa sempre più un sapere e una forza, fondato
sul l ’esper ienza del l ’ invis ib i le che si  manifesta nel la stor ia.

Lo sguardo di  Gesù sul l ’apostolo vede già cosa quel l ’uomo diventerà per opera di  Dio,
t rasformato dal la forza del la fede f ino a diventare per al t r i  la roccia del la fede: a Cafarnao,
ant ic ipando quanto verrà confermato sul le r ive del  lago di  Tiber iade dopo la r isurrezione,
Gesù r ibadisce a Simone i l  suo nuovo nome, Pietro,  che completa i l  pr imo: Simone ha la
radice del l ’ebraico shemà ,  ascol tare,  e dunque è i l  nome propr io di  chi  è chiamato a essere
discepolo;  i l  secondo è i l  nome del la sua part icolare missione apostol ica,  che cont inuerà
ben ol t re i  conf in i  del  s ingolo uomo da cui  è in iz iata.

Ma Simon Pietro è anche incostante e t imoroso nei  moment i  crucial i ,  f ino al  punto da
abbandonare i l  Maestro nel l ’u l t ima notte e da r innegar lo apertamente per t re vol te,  fuor i
dal la casa di  Cai fa,  qualche ora dopo aver giurato che mai l ’avrebbe tradi to.  Come può
essere costui  la roccia del la fede? L’avventura del  pescatore di  Gal i lea,  con le sue
intuiz ioni  e le sue cadute,  chiar isce che la fede non è una qual i tà del la carne e del  sangue
– cioè i l  r isul tato del  valore di  un uomo, un vanto da esibire con arroganza – ma un dono
r icevuto.  Simone diventa Pietro in quanto pronuncia i l  pr imo Credo.E professare i l  Credo
non è f rut to del le sole forze umane.
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La consegna del le chiavi  a Simon Pietro diventa inol t re una profezia bel l iss ima di  Cr isto
sul  pescatore di  Gal i lea.  Quando Gesù dice a Pietro che gl i  avrebbe consegnato le chiavi
del  Regno dei  c ie l i ,  con i l  potere di  apr i re e chiudere,  d i  sciogl iere e legare,  sta dicendo
che i l  capo degl i  Apostol i  ha la funzione del  port inaio:  uno che deve giudicare se accogl iere
o r i f iutare.Ebbene, nel  cuore di  Pietro,  che sempre più chiaramente s i  scopre davant i
agl i  occhi  d i  Cr isto un "uomo di  poca fede",  c ’è la miser icordia:  la fede, per i l  Vangelo,
consiste anzi tut to nel  credere fermamente che Dio è miser icordia,  amore che perdona.
Pietro stesso, che è caduto nel la tentazione e che ha r innegato in modo inescusabi le i l
suo Signore per t re vol te,  ha r icevuto i l  perdono, e propr io per questo può essere i l  migl ior
custode possibi le del le chiavi  del  Cielo.

 MOMENTO II I :  Resistenza

Davanti  al le opere:

12. Giovanni Baglione,

Lavanda dei  p iedi

13. Marcello Venusti ,  Orazione di  Cr isto nel l ’or to e r isvegl io di  Pietro

14. Cavalier d’Arpino, Orazione di  Cr isto nel l ’or to

15. Dirck van Baburen, Cattura di  Cr isto ed episodio di  Malco

 Veramente impressionante è osservare che non c’è nessuno degl i  apostol i ,  nessuno dei
personaggi  del  Nuovo Testamento,  come Pietro,  così  messo a nudo nel la sua umanità,
in tut ta la sua debolezza e la sua fat ica nel  credere.  In Pietro c ’è qualcosa che oppone
resistenza al la fede.

Ciò che più colpisce l ’ immaginar io degl i  ar t is t i  è vedere come Simone reagisce, come si
muove maldestro davant i  a l la preferenza immensa che Cristo ha nei  suoi  confront i ,  in un
cammino di  sgretolamento progressivo del la propr ia s icurezza di  sé.È la fede come lot ta,
dramma f ino al la resa f inale,  f ino al l ’abbandono totale,  quando gl i  potrà dire sul la r iva del
lago: "Tu sai  tut to,  tu lo sai  che io t i  amo" (Gv 21,16).

La resistenza di  Pietro,  lo scandalo inter iore del l ’apostolo,  consiste nel  non accettare
del  tut to la di f ferenza tra come Dio s i  r ivela e come l ’uomo si  aspetta una tale
r ivelazione.Durante l ’Ul t ima Cena, Pietro s i  oppone al  gesto del la lavanda dei  p iedi ,  che
gl i  appare assurdo: "Non mi laverai  mai i  p iedi !"  (Gv 13, 8).  Riaf f iora,  come sul la barca
dopo la pr ima pesca miracolosa, la stessa testarda tentazione di  mantenere una distanza
tra sé e Gesù. Simone non r iesce ad arrendersi  a l l ’ idea che Dio s ia così  d iverso da come
lo immaginava.

Quasi  stremato da un credere che sembra domandare troppo, Pietro s i  abbandona ad
un invincibi le sonno mentre i l  Maestro entra nel la sua tremenda agonia nel l ’Orto degl i
Ul iv i :  è quasi  i l  rovescio del l ’esper ienza del la t rasf igurazione sul  monte Tabor.  Giunto,
dopo un’ora c i rca,  i l  manipolo guidato da Giuda per cat turare Cr isto,  l ’ is t into spinge Pietro
ad un tentat ivo di  d i fendere Gesù con la forza – manifestando ancora una vol ta di  non
voler credere ancora che l ’amore è la forza suprema del  mondo –.  A quel  punto,  Pietro s i
preoccupa di  d i fendere se stesso, abbandonando al l ’ improvviso i l  Nazareno che non r iesce
a seguire f ino al la f ine.Anche i l  credente può sper imentare l ’ incredul i tà.

Anche i l  non credente può desiderare la fede.

 MOMENTO IV :  Crisi  e r inascita
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Davanti  al le opere:

16. Georges de La Tour,  Pietro r innega Cristo

17. Giovan Francesco Barbieri ,  detto i l  Guercino, Le lacr ime di  Pietro

18. Pittore napoletano (tra Juan Do e Giovanni Ricca),  Le lacr ime di  Pietro

19. Eugène Burnand, Pietro e Giovanni  corrono al  sepolcro al l 'a lba

 Per t re vol te,  nel  cort i le del la casa di  Cai fa,  mentre i l  Sinedr io sta concludendo i l
processo notturno indetto per condannare Gesù, alcuni  d icono a Pietro:  "Tu sei  d i  loro,  tu
lo conoscevi" ,  e per t re vol te Pietro r innega. "E in quel l ’ is tante,  mentre ancora par lava, un
gal lo cantò.  Al lora i l  Signore,  vol tandosi ,  f issò lo sguardo dentro Pietro,  e Pietro s i  r icordò
del la parola del  Signore,  i l  quale gl i  aveva detto:  ‘Oggi ,  pr ima che i l  gal lo cant i  la seconda
vol ta,  tu mi r innegherai  t re vol te ’ ,  e usci to fuor i ,  p ianse amaramente" (Lc 22, 60-62).

Pietro crol la del  tut to e s i  arrende def in i t ivamente al l ’amore di  Cr isto. I l  culmine del la fede
è scopr i re la miser icordia di  Dio.

L’uomo vorrebbe essere amato perché vale,  ma se vuole essere amato perché vale,  in
fondo ama se stesso e pretende di  fondare su di  sé la propr ia v i ta,  non si  lascia amare
realmente.La vera r inasci ta avviene i l  terzo giorno. Quel lo dopo i l  sabato.

Al la pr ima not iz ia del  sepolcro vuoto,  dove non è più presente i l  corpo di  Gesù ma
sol tanto i  te l i  intat t i  in cui  era stato avvol to e r inchiuso dopo la morte poche ore pr ima,
Pietro corre al la tomba insieme a Giovanni ,  sconvol to e confuso dal  racconto di  Maria
di  Magdala e da quanto ver i f ica personalmente.Le let tera di  san Paolo c i  consegnano
un’ importante test imonianza (1Cor 15,  3-7):  Cefa v iene presentato quale pr imo test imone
del la r isurrezione di  Gesù Cristo.  Anche i l  Vangelo di  Luca, al  termine del la per icope dei
discepol i  d i  Emmaus, r icorda una pr ima appar iz ione del  Signore r isorto r iservata a Simon
Pietro (Lc 24,34).

I l  Vangelo di  Giovanni ,  a l  capi to lo ventunesimo, narra la terza appar iz ione del  Risorto
sul le r ive del  lago di  Tiber iade, quasi  r iconducendo al  punto di  partenza l ’ intera v icenda, e
come in un nuovo in iz io avviene una nuova pesca miracolosa. Pietro r iconosce i l  Signore
e tra i  due si  r innova con tr ip l ice confessione di  amore l ’ int ima conf idenza che i l  t r ip l ice
r innegamento non aveva potuto distruggere.

 MOMENTO V: Abbandono in Dio

Davanti  al le opere:

20. Giovanni Serodine, Pietro medita in carcere

21. Gerrit  van Honthorst,  L’angelo l ibera Pietro dal  carcere

22. Luca Giordano, L'angelo l ibera Pietro dal  carcere

23. Simon Vouet,  San Pietro v is i ta sant 'Agata in carcere

 Da questo punto in poi  vediamo la fede in azione nel la v i ta di  Pietro:  l ’apostolo r isale sul la
barca e guida la Chiesa.

È un Pietro molto cambiato quel lo che troviamo negl i  At t i  degl i  Apostol i :  lo sguardo di  Gesù
che si  è posato su di  lu i  a l  canto del  gal lo,  nel  cort i le del  Sommo Sacerdote,  e gl i  incontr i
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con Gesù r isorto lo hanno reso capace di  una vi ta che non era al la portata del le sue
sole forze.È un Pietro maturo,  che sa gest i re le s i tuazioni  p iù compl icate,  che sa essere
scal t ro,  che si  r i t rova in cuore una dote così  poco congeniale al  suo carat tere d’or ig ine:
la pazienza. Due vol te incarcerato,  due vol te v iene l iberato miracolosamente.  Usci to per
un intervento angel ico dal la seconda pr ig ionia,  s i  af faccia a Gerusalemme in casa del la
mamma di  Marco, i l  segretar io fedele che dei  raccont i  d i  Pietro avrebbe fat to la fonte per
scr ivere i l  suo Vangelo.

Pietro sper imenta sempre di  p iù che la fede consiste nel l ’abbandonarsi  in Dio,  s icur i  del la
sua presenza e del la sua cura per ogni  uomo.D’al t ra parte,  a l l ’ in iz io tut to era cominciato
così:  Gesù aveva detto:  " i l  regno dei  c ie l i  è v ic ino,  credete".  La not iz ia sconvolgente e
bel l iss ima del la prossimità di  Dio al l ’uomo – "è v ic ino" – e la possibi l i tà di  af f idarsi  a lu i
– "credete" – sono tra loro congiunte.  Pietro,  a questo punto del la sua vi ta,  sa quanto è
vero che Dio è v ic ino,  tanto v ic ino che nemmeno le sbarre di  una cel la possono tener lo a
distanza e impedirgl i  d i  provvedere al  bene di  chi  g l i  d ice:  "salvami".

Pietro ha imparato a essere s icuro non di  sé,  come al l ’ in iz io del la sua avventura,  ma di
Dio.Nel  cammino di  Pietro la fede si  r ivela sempre più chiaramente come i l  pr incipio di  una
vi ta nuova, connotata dal  superamento di  ogni  paura ordinar ia e dal  confer imento di  una
audacia al t r iment i  inspiegabi le in un drappel lo di  uomini  l imi tat i  i l  cui  Maestro era morto
in modo vistosamente fa l l imentare.

Non di  rado l ’ iconograf ia cr ist iana r ievocherà nei  secol i  le manifestazioni  d i  Pietro,  che
appare ad al t r i  credent i  nel  momento del la prova e del lo sconforto – come nel  caso di
sant ’Agnese in carcere – per infondere loro i l  coraggio del la perseveranza: la fede, in
ef fet t i ,  è essenzialmente fedel tà,  dunque perseveranza, ma non nel  senso di  un eroico
sforzo umano di  coerenza e di  resistenza al  nemico. Si  t rat ta piut tosto del la perseveranza
come dono, del la sorpresa di  scopr i re in sé l ’appar iz ione di  una forza che viene dal l ’a l to,
at t raverso la preghiera.Quando tut to c i  abbasserebbe lo sguardo con tr istezza, la fede
insegna a elevar lo e a dir iger lo in Dio,  nel le cui  mani sta la stor ia del  cosmo e la nostra
personale v icenda.

Perché quando sembra che tut to prosper i ,  non è detto che sia davvero così.E quando
sembra che tut to rovini ,  non è detto che sia davvero così.

 MOMENTO VI:  Fraternità

Davanti  al le opere:

24. Creta (Nikolaos Ritzsos?),  Pietro e Paolo sostengono la Chiesa

25. Cerchia moscovita dei maestri  di  icone del Monte Athos, San Paolo e San Pietro.
L’amore fraterno

26. Scuola di  Mosca, Chiesa portat i le:  iconostasi

27. Scuola di  Mosca, Icona del la Blacherni t issa

28. Scuola di  Novgorod, Giudiz io universale con san Pietro

 La fede, per Pietro e per i  pr imi cr ist iani  dopo la r isurrezione di  Gesù, è anche l ’esper ienza
di  una nuova fraterni tà.  Credere è certamente un at to personale,  ma nel  momento in cui
accogl ie l ’Al t ro s i  real izza e s i  manifesta come apertura al l ’a l t ro,  tanto che f in dagl i  scr i t t i
apostol ic i  la comunione viene considerata i l  cr i ter io di  ver i tà del la fede.

Mentre la capaci tà di  abbandono in Dio è i l  segno vis ib i le che la fede trasforma un uomo,
l ’armonia f raterna, la sol idar ietà verso i  p iù pover i  e i  p iù sof ferent i ,  i l  v incolo di  uni tà
con gl i  apostol i  e in part icolare t ra gl i  apostol i  e Pietro,  sono i  segni  v is ib i l i  che la fede
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t rasforma i  molt i ,  i  d iversi  e i  d iv is i  in una real tà nuova, in una compagnia af f iatata e
aff idabi le.Nel  cammino di  Pietro,  c iò s i  manifesta in modo speciale nel  suo rapporto con
l ’apostolo Paolo.  Frequentemente raf f igurat i  insieme, i  due apostol i  Pietro e Paolo sono
presentat i  come i  nuovi  fondator i  del la nuova Roma, quel la spir i tuale,  e prendono i l  posto
di  Romolo e Remo: quel l i ,  f ratel l i  a causa del  sangue, non hanno saputo amarsi ;  Pietro e
Paolo,  pur con una evidente e ta lvol ta problemat ica di f ferenza di  personal i tà,  d i  idee e di
st i le,  v ivono i l  miracolo di  una nuova fraterni tà a causa del la fede.

L’ iconograf ia dei  due apostol i  r iuni t i ,  inol t re,  rappresenta anche la fede come pr incipio di
uni tà nel la Chiesa: uni tà t ra coloro che si  r iconoscono fratel l i  proveniendo ex circumcisione
– cioè da Israele – ed ex gent ibus – c ioè dal  mondo pagano –.

Una scel ta pensata per manifestare la bel lezza e la forza di  quel l ’uni tà,  nel la mostra,  è di
af f idarne la test imonianza ad icone provenient i  dal la cr ist iani tà d’Oriente,  come un segno
e un r ichiamo per tut t i  i  d iscepol i  d i  Cr isto a seguire anche su questo punto le orme di
Pietro. I l  v incolo di  comunione che la fede genera,  inf ine,  non viene interrot to dal la morte
f is ica.

A questa dest inazione al la comunione eterna vanno r icondotte diverse iconograf ie di
Pietro,  che lo rappresentano in Paradiso,  sul  t rono con gl i  a l t r i  apostol i  per i l  Giudiz io
f inale,  impegnato nel l ’ intercedere per i  credent i  che ancora sono in terra,  a l la porta del
c ie lo con le chiavi  d i  Cr isto.  Nel  Giudiz io f inale af f rescato da Michelangelo nel la Cappel la
Sist ina la robusta f igura di  Pietro rest i tu isce a Cr isto le chiavi ,  che l ’ar t is ta dipinge pr ive
del l ’anel lo necessar io per poter le girare e quindi  ut i l izzare:  ormai non servono più,  i l  tempo
del la stor ia è concluso, la missione del la Chiesa è compiuta e nul la può più di lazionare la
pienezza del la comunione tra i  f ig l i  d i  Dio.

 MOMENTO VII:  Missione

Davanti  al le opere:

29. Bottega romana, La barca del la Chiesa guidata dai  sant i  Pietro e Paolo

30. Anonimo, Dit t ico con i  vol t i  dei  sant i  Pietro e Paolo

31. Manifattura cividalese, Coperta del l 'Evangel iar io di  San Marco

37. Marco Basait i ,  San Pietro in cat tedra e quattro sant i

32. Guido Reni,  Paolo redarguisce Pietro peni tente

Sappiamo certamente che Pietro v iaggiò molto per di f fondere i l  Vangelo,  a cominciare
dal la Giudea e dal la Samaria.  Negl i  At t i  degl i  Apostol i ,  Pietro è r icordato,  o l t re che a
Gerusalemme, a Lidda, Joppe, Cesarea. Nel la sua pr ima Lettera,  Pietro s i  r ivolge ai  «fedel i
d ispersi  nel  Ponto,  nel la Galazia,  nel la Cappadocia,  nel l ’Asia e nel la Bi t in ia» (1 Pt 1,1),
segno che probabi lmente ha conosciuto gl i  abi tant i  d i  quest i  luoghi .  Sappiamo certamente,
inol t re,  che Pietro giunge a Roma, dove culminerà la sua missione e la sua personale
vicenda di  fede.

La presenza, i l  mart i r io e la sepol tura di  Pietro è at testata per la pr ima vol ta dal le parole
del  presbi tero Gaio,  che al lude al  " t rofeo" (ovvero le spogl ie mortal i )  d i  Pietro in Vat icano;
questa test imonianza è r iportata propr io nel l ’opera di  Eusebio di  Cesarea, c i tazione diret ta
del le parole di  Gaio degl i  anni  del  pont i f icato di  Zef i r ino,  t ra i l  199 e i l  217.In quel lo stesso
per iodo, i l  mart i r io è at testato da Tertul l iano, che verso i l  200 scr ive (De praescr ipt ione
haeret icorum 36 )  che la preminenza di  Roma è legata al  fat to che tre apostol i ,  Pietro,  Paolo
e Giovanni ,  v i  hanno insegnato e i  pr imi due vi  sono mort i  mart i r i .
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Ancor pr ima la missione e i l  mart i r io di  Pietro e di  Paolo a Roma sono at testat i  da
Clemente Romano, nel la let tera ai  Cor inzi  databi le verso l ’anno 96.Nel l ’ar te non mancano
le rappresentazioni  d i  Pietro che contengono già gl i  e lement i  iconograf ic i  che si  r i fer iscono
al  pr imato del  successore di  Pietro,  i l  Papa. I l  successore di  Pietro diventa i l  cor i féo degl i
apostol i  e del la chiesa, ossia colui  che – come nei  drammi del l ’ant ica Grecia – sta a capo
del  coro e lo dir ige,  per produrre,  a part i re dal lo spart i to del la Parola di  Dio,  quel l ’armonia
di  suoni  che è la fede. Egl i  non decide secondo i l  propr io arbi t r io,  ma ha la missione di
custodire la fedel tà del la Chiesa al la Parola di  Dio,  superando l ’ostacolo del l ’arbi t rar ietà,
del  conformismo e del la volubi l i tà.

L’ iconograf ia petr ina,  o l t re a r ipresentare l ’apostolo nel la glor ia dei  sant i  come
intercessore,  lo presenta spesso r ivest i to del le prerogat ive pont i f ical i ,  in una fusione dei
piani  temporal i  che vuole s igni f icare i l  nesso teologico t ra i l  pr imo anel lo del la catena e
i  successiv i .Al l ’ intercessore per eccel lenza che conferma la fede dei  f ratel l i ,  a l la roccia
su cui  fondarsi  nel l ’edi f icare da credent i  la propr ia v i ta,  hanno guardato diversi  sant i
e guardano i  pel legr in i  d i  tut t i  i  tempi,  che f in dal la pr ima ora f requentano la tomba
del l ’apostolo sul  col le Vat icano, per imparare la fede.

 MOMENTO VII I :  Somiglianza

Davanti  al le opere:

33. Hans Süss von Kulmbach, San Paolo sul la v ia di  Damasco

34. Hans Süss von Kulmbach, L'angelo l ibera san Pietro dal  carcere

35. Hans Süss von Kulmbach, Cattura dei  sant i  Pietro e Paolo

36. Hans Süss von Kulmbach, Croci f iss ione di  San Pietro

 "Signore dove vai?" aveva domandato a Gesù, nel l ’u l t ima cena, secondo i l  Vangelo di
Giovanni ;  e Gesù gl i  aveva r isposto:  "Dove io vado ora tu non puoi  seguirmi.  Mi seguirai
più tardi" .  Si  potrebbe interpretare la r isposta come un r i fer imento al l ’ ingresso nel la glor ia
celeste:  in real tà,  leggendo at tentamente tut t i  i  d iscorsi  del la passione negl i  u l t imi  capi to l i
d i  Giovanni ,  s i  capisce che i l  pr imo r i fer imento è al la croce, perché i l  passaggio at t raverso
cui  Cr isto v iene introdotto nel la glor ia è la croce.

Era r imasta in sospeso la promessa di  Gesù: "mi seguirai  p iù tardi" .  E la promessa si
compie.  "Domine, quo vadis?" ,  chiede Pietro,  secondo una leggenda, a Cr isto che gl i
appare sul l ’Appia Ant ica mentre a Roma scoppia la persecuzione? "Eo Romam i terum
cruci f ig i" ,  r isponde Gesù. Quel la croce che Pietro aveva r iget tato,  meri tandosi  dopo la
trasf igurazione l ’appel lat ivo di  satana, quel la croce di  f ronte al la cui  imminenza era fuggi to
come un vigl iacco nel  Getsemani,  d iventa inf ine i l  suo onore supremo. A tal  punto che,
secondo la t radiz ione, Pietro,  non sentendosi  degno di  una tale ident i f icazione col  Signore,
s i  fa croci f iggere a testa in giù.

È impressionante come, dopo tut ta la stor ia di  af f iatamento e sgretolamento,  d i  esal tazione
e di  umi l iazione che abbiamo visto,  g l i  At t i  degl i  Apostol i  mostr ino la t rasformazione di
Pietro,  che diventa sempre più s imi le a Cr isto:  Pietro compie molt i  gest i  ident ic i  a quel l i
che Gesù aveva fat to in v i ta,  Pietro sembra Cristo.  Ciò è vero f ino al la consumazione
conclusiva,  f ino al l ’ immedesimazione totale,  f is ica,  con i l  sacr i f ic io di  Cr isto.Quando
l ’ imperatore Costant ino,  verso l ’anno 320, decise di  edi f icare una basi l ica sul  luogo
del la tomba di  Pietro,  sepol to immediatamente al  d i  fuor i  del  c i rco di  Gaio Cal igola che
segnava i l  l imi te set tentr ionale degl i  hort i  d i  Nerone ( i  g iardini  dove era avvenuto,  a
segui to del l ’ incendio di  Roma del l ’anno 64, i l  mart i r io dei  pr imi cr ist iani  d i  Roma e del lo
stesso Pietro),  non sfrut tò,  come sarebbe stato più ovvio e più s icuro per la sol id i tà
del la nuova costruzione, lo spazio piano tra Gianicolo e Vat icano che era stato occupato
dal  c i rco,  ma vol le fare corr ispondere i l  punto centrale del la Basi l ica,  a l l ’ intersezione tra
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navata centrale e t ransetto,  con la sepol tura del l ’apostolo;  e con un grandioso lavoro
ingegner ist ico real izzò una vasta piat taforma art i f ic ia le,  da un lato tagl iando le pendic i
del  col le Vat icano, dal l ’a l t ro seppel lendo e ut i l izzando come fondamenta le strut ture del la
necropol i  svi luppatasi  lungo i l  lato set tentr ionale del  c i rco t ra I  e IV secolo.  La Mole
Adriana – t rasformata nel la strut tura che chiamiamo Castel  Sant ’Angelo – di  fat to sorge
al l ’apice opposto del  percorso cimiter ia le che giunge appunto f ino al la tomba di  Pietro.

Idealmente,  i l  cammino di  Pietro e i l  percorso del la mostra s i  conclude con lo sguardo dal
Castel lo verso la Basi l ica.È un modo per r icordare che la fede, per "quel l i  che pur non
avendo visto crederanno" (Gv 20, 29),  è in fondo un vedere at t raverso gl i  occhi  d i  chi  ha
visto.


